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POLITICA 28/4/2019

L’analisi/
Il fenomeno Lega

Da Musumeci agli ex di Fi ecco chi fa rotta su
Salvini
Antichi sodali di Cuffaro, ribelli berlusconiani. Un test per le capacità da federatore della nuova
destra del vicepremier

EMANUELE LAURIA

La due giorni di selfie e bagni di folla, conclusa nella cornice multietnica di Mazara, piazza Matteo Salvini nel pantheon dei

potenti ossequiati dai siciliani (dopo Berlusconi e Grillo, per fare due esempi) e consegna il significato principale del voto

amministrativo di oggi: sarà il primo, vero, referendum sul Capitano. Alle piazze gremite seguiranno le urne piene?

Test non di poco conto, in questo senso, malgrado la platea (mezzo milione di elettori) non sia particolarmente estesa. Banco di

prova importante e cercato fortemente, dal leader della Lega, che infatti lancia in molti medi centri un proprio candidato

sindaco. A Caltanissetta, Mazara, Monreale e Motta questi candidati corrono in assoluta autonomia sotto le insegne di Alberto

da Giussano, a Gela il leghista Giuseppe Spata è sostenuto da pezzi del centrodestra, a Bagheria il Carroccio è invece nella

coalizione che sostiene Gino Di Stefano, che è un centrista ma che per non sbagliare si è fatto ritrarre con la felpa salviniana.

Va detto che la conquista dell’Isola, da parte del ministro dell’Interno, è affidata a una classe dirigente non proprio di primo

pelo omaggiata anche nel recente tour: da ex cuffariani come Giuseppe La Corte - il consigliere comunale di Monreale con il

papà sotto processo per molestie sessuali nella cui villa Salvini ha fatto la scampagnata del 25 aprile - al sindaco di Motta (e

ricandidato) Anastasio Carrà, in ottimi rapporti elettorali con i Proto, potenti (e inquisiti) padroni della discarica. Ma il

Carroccio ha un fortissimo appeal anche presso altri settori del centrodestra: basti pensare agli scissionisti di Forza Italia

capitanati dal sindaco di Catania Salvo Pogliese, che oscillano fra Lega e Fratelli d’Italia, ma che comunque lavoreranno per

una coalizione diversa dall’attuale, da affidare alle cure non del Cavaliere ma del Capitano. Basti pensare al governatore Nello

Musumeci, che ha in mente lo stesso progetto (come dimostrato dall’asse con Toti), e non casualmente giovedì ha raggiunto

Salvini in occasione dell’inaugurazione del commissariato di Corleone. Al fascino leghista soggiace anche il vicepresidente

della Regione Gaetano Armao, sempre vicino a Berlusconi ma più lontano da Gianfranco Micciché: a Gela Armao, e la

compagna deputata Giusy Bartolozzi, sosterranno proprio il candidato di Salvini, Spata.

In questo quadro primi rivali della Lega, in Sicilia, sono proprio gli alleati di governo, i 5 Stelle che hanno elevato al massimo

il livello della polemica negli ultimi giorni: «Matteo Salvini sta imbarcando tutti, in Sicilia, esattamente come faceva Renzi», è

il paragone non proprio lusinghiero (per il segretario dei lumbard) dell’eurodeputato 5S Ignazio Corrao. Mentre il medico

Giorgio Trizzino, portavoce pentastellato alla Camera, l’ha detta fuori dai denti: «Noi siciliani abbiamo il dovere di conservare

la memoria del disprezzo che dalla Lega nord fino a poco tempo fa si riversava sulla nostra identità». Ma i 5 Stelle, per far

passare questo messaggio, devono ottenere risultati positivi dove hanno amministrato in modo controverso (specialmente a

Bagheria dove è in corsa Romina Aiello, una fedelissima del sindaco uscente Cinque) e a Caltanissetta, città di Giancarlo

Cancelleri e unica tappa siciliana di Luigi Di Maio.
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Alle elezioni amministrative di oggi debutta anche, fra molte incertezze, il fronte antisovranista che mette assieme pezzi del

centrosinistra e del centrodestra. Sotto questo aspetto, i candidati simbolo sono Filippo Tripoli a Bagheria e Lucio Greco a

Gela: Forza Italia e Pd, senza simboli, vanno a braccetto dietro di loro, e sono partite cui guardano con interesse - allo stesso

modo - il segretario dei dem Davide Faraone e il commissario azzurro Gianfranco Micciché.

Che ieri, interpretando a suo modo la par condicio, ha dato del «coglione» sia a Salvini che a Di Maio. Alimentando con una

nuova scossa una campagna elettorale decisamente elettrica.

© RIPRODUZIONE RISERVATA E i rappresentati grillini nell’Isola sentono il peso di uno scontro che potrebbe vederli

perdenti

Bagno di selfie

Matteo Salvini durante il suo tour nelle città siciliane dove si vota oggi
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POLITICA 28/4/2019

Le elezioni

Amministrative, il giorno del voto le cinque sfide
simbolo in Sicilia
antonio fraschilla

A Caltanissetta, la città di Cancelleri, il test più importante per M5S. La Lega a Mazara vuole far breccia fra gli immigrati

Una tornata elettorale che non mette in palio soltanto la guida dei 34 Comuni siciliani, tra i quali città importanti come Gela,

Caltanissetta, Mazara del Vallo, Bagheria, Monreale e Castelvetrano. Ma che vede in gioco anche destini politici e messaggi da

lanciare al Paese. Oggi al voto andranno quasi 500 mila siciliani e le poste in gioco sono tante.

Caltanissetta e il leader 5 stelle

È l’unico capoluogo al voto e qui si giocano diverse partite nella partita. Come quella di Giancarlo Cancelleri, leader del

Movimento 5 stelle in Sicilia e che punta a portare i grillini alla guida della sua città. Lui è il riferimento nell’Isola di Luigi Di

Maio, che non a caso ha comiziato nei giorni scorsi solo a Caltanissetta: un segnale di grande intesa tra i due e una vicinanza

che Di Maio ha voluto dimostrare a Cancelleri. Certo è che un successo del Movimento qui darebbe un peso politico ancora

maggiore a Cancelleri dentro il Movimento, a Roma come a Palermo. Una sconfitta invece lo potrebbe mettere in difficoltà.

«Sento anche io una certa responsabilità per Giancarlo » , ha detto il candidato sindaco Roberto Gambino. I Cancelleri,

Giancarlo e sua sorella, la deputata nazionale Azzurra, sono il cuore del Movimento a Caltanissetta. I loro avversari principali

sono Michele Giarratana, il candidato del centrodestra con sei liste al seguito, l’uomo di Salvini, Oscar Aiello, e l’ex sindaco

dal 1999 al 2009 Salvatore Messana sostenuto dal centrosinistra e da liste civiche.

Bagheria dopo 5 anni grillini

Altra sfida chiave per il Movimento 5 stelle è quella di Bagheria, città amministrata dai grillini negli ultimi cinque anni e da un

sindaco, Patrizio Cinque, che è stato un componente del cerchio magico di Cancelleri e Di Maio nell’Isola. Tanto che

sull’approccio morbido all’abusivismo da parte della giunta 5 stelle, che ha varato un regolamento che dava l’ultima parola

sulle ruspe al sindaco, entrambi, sia Cancelleri sia Di Maio, hanno parlato di "modello Bagheria" salvo poi non farne più cenno

dopo le svariate indagini che hanno coinvolto direttamente Cinque. A Bagheria adesso il Movimento punta sulla consigliera

uscente Romina Aiello, e Cinque è stato sospeso in attesa che concluda le sue vicende giudiziarie. Il voto di oggi sarà

comunque un giudizio dei bagheresi sul governo 5 stelle della città.

Salvini, le sfide di Mazara e Gela

Altre partite nella partita sono quelle che si giocano a Gela e Mazara del Vallo per la Lega e il suo leader Matteo Salvini, che

non a caso nel suo tour siciliano ha comiziato in entrambe le città. Mazara è il simbolo dell’immigrazione, con la sua marineria

che negli anni ha fatto lavorare e accolto migliaia di nordafricani. Una città della mappa araba, dove musulmani e cattolici da

secoli convivono. Lui punta a conquistare il Comune in solitaria, con un candidato espressione diretta della Lega, Giorgio

Randazzo. Ma un’altra città nella quale la Lega punta anche a lanciare un messaggio alla Sicilia e al Paese in vista del voto per

le Europee è Gela: qui hanno governato sia il centrosinistra dell’ex governatore Rosario Crocetta, sia il Movimento 5 stelle, che

quattro anni fa ha vinto a furor di popolo le elezioni salvo poi scomunicare il giorno dopo il neo sindaco Domenico Messinese.
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Vincere nella città del « comunista » Crocetta e dei 5 stelle vittoriosi quattro anni fa sarebbe un bel colpo mediatico per Salvini.

Che qui, in terra di Stidda, candida a sindaco Giuseppe Spata, ex dirigente di Libera, l’associazione di Don Ciotti che non

lesina critiche alle politiche sull’immigrazione e sulla lotta alla mafia della Lega. Insomma, Salvini si è preso il volto

dell’associazione di Don Ciotti in città e lo ha portato dalla sua parte. Come dire, «chi fa antimafia è con me»: un altro segnale

da lanciare anche oltre lo Stretto in caso di vittoria. Ma proprio a Gela il Pd e l’ala di Forza Italia che fa riferimento a

Gianfranco Micciché si sono alleati contro «il fronte populista», in una sorta di patto del Nazareno in salsa gelese: «Se

vinciamo saremo noi a lanciare il messaggio al Paese contro Salvini », dice l’ex deputato del Pd Lillo Speziale, che sostiene

con i forzisti

Il Pd nella città del boss

Il segretario nazionale del Pd Nicola Zingaretti ha comiziato in Sicilia solo a Castelvetrano, la città del boss Matteo Messina

Denaro e unico centro al voto nel quale il Pd si presenta con il simbolo. Ma la venuta di Zingaretti a Castelvetrano ha avuto

anche un’altra motivazione, oltre quella di sostenere il candidato dem Pasquale Calamia: lanciare la sfida a Salvini sul tema

della mafia. Il sottosegretario della Lega Armando Siri è indagato nell’inchiesta sui prestanome del boss e gli interessi nel

campo dell’energia. Una inchiesta che ha coinvolto anche l’ex deputato Paolo Arata, che ha scritto il programma per l’energia

della Lega. Una inchiesta che sta imbarazzando non poco Salvini: «Noi a Castelvetrano sosteniamo le persone perbene e non

abbiamo comportamenti ambigui sulla mafia e i suoi affari » , ha detto Zingaretti. Un successo dei dem a Castelvetrano

verrebbe rilanciato mediaticamente dal Pd nazionale. Anche qui si gioca una partita nella partita nel voto di oggi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Caltanissetta è l’unico capoluogo di provincia interessato dal voto. Di Maio vi ha tenuto un comizio venerdì con Cancelleri
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POLITICA 28/4/2019

Il governo senza pace

L’ultima lite M5S- Lega è sulle Province
La proposta di legge per ripristinarle scatena Di Maio: “Un carrozzone”. Salvini: l’abolizione fu una
buffonata

Annalisa Cuzzocrea,

Roma

Tornano le Province? La Lega lo vorrebbe: « L’abolizione è stata una buffonata», dice Matteo Salvini. « Il carrozzone non

tornerà », giura Di Maio. Il problema è che al tavolo per la riforma degli enti locali non era seduta solo la Lega quando nella

bozza è entrata la riesumazione delle Province. C’era anche la viceministra M5S all’Economia Laura Castelli. Convinta anche

lei, almeno così dice la Lega, che le Province così come sono oggi non funzionano. Che l’abolizione fatta dal Pd nella scorsa

legislatura abbia portato a una gran confusione e a costi raddoppiati per molti servizi. E che molto ci sia da cambiare, su questo.

Non con una riforma costituzionale, ma con un nuovo testo unico degli enti locali.

Le Province oggi non sono più elettive, le loro competenze sono in gran parte passate a Regioni e Comuni. Ma se una parte dei

5 stelle guarda con favore a un riordino che rischia di far tornare tutto come prima, il vicepremier Di Maio non vuole sentire

ragioni. Si lancia contro il progetto dicendo solo: « È della Lega. Noi non siamo d’accordo » . E ancora: « Basta carrozzoni,

non è con quelli che si garantiscono i servizi ai cittadini. Ogni poltronificio deve essere abolito » . Per poi buttare la palla in

tribuna: «Piuttosto pensiamo subito a tagliare gli stipendi dei parlamentari » . Finché anche Castelli non giura: «Mai dato il mio

assenso». Il capo politico M5S, che non ha difeso fino in fondo neanche la norma salva-Roma per paura potesse risultare

impopolare, riprende la battaglia ai costi della politica e la rivolta contro gli alleati. La Lega, invece, veste i panni della

concretezza: « La buffonata di Renzi della finta chiusura delle Province ha portato ai disastri e alla mancata manutenzione di

scuole e strade » , dice Salvini prima di un comizio a Biella. « Io voglio che scuole e strade siano in condizioni normali e se non

lo fa qualcuno, lo fanno le Province » , continua. Chi ci sta lavorando per lui, il sottosegretario al Viminale Stefano Candiani,

spiega: «Se la preoccupazione di Di Maio sono i costi stia tranquillo. Stiamo elaborando proposte che si basano sul buonsenso.

Oggi abbiamo delle Province ridotte a uno stato larvale, con grave rischio anche per la sicurezza dei cittadini » . Come non

bastasse, Salvini rilancia sulla Tav: «Se la Lega vince in Piemonte, si fa».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ECONOMIA 28/4/2019

L’Italia che non va
Trump ha scelto Haftar in Libia e noi isolati con Xi tra i Paesi Ue

Federico Rampini

Come avere torto anche quando nessun altro ha ragione. Come indebolire la propria credibilità anche quando nel resto del

mondo si rafforzano i nazional-sovranisti.

Il bilancio internazionale del governo Conte registra un isolamento su tutti i fronti, compreso il “fuoco amico” dai potenziali

alleati (Washington).

Economia e conti pubblici, politica estera, alleanze: nulla sembra salvarsi.

Rating rimandato a ottobre

L’agenzia Standard&Poor’s ha deciso di non decidere – fino a ottobre – sul declassamento del debito sovrano italiano. Anche

per evitare shock sui mercati a poca distanza dalle elezioni europee, secondo un’analisi della Rabobank. L’Italia resta al livello

BBB che è solo due scalini sopra i junk-bond (titoli spazzatura). Il giudizio sulla politica economica del governo è negativo:

soprattutto per le pensioni a “quota 100”. Il rating italiano è inferiore a quello della Spagna malgrado l’instabilità politica a

Madrid. Il paradosso è che gli avversari dell’Italia sulla politica di bilancio sono anch’essi sono tiro. Il Fondo monetario critica

la Germania e la sprona ad aumentare la spesa pubblica. Le due superpotenze che hanno la crescita più dinamica – Cina e Stati

Uniti – stanno evitando un rallentamento grazie a deficit pubblici ben oltre il 3%. Ma il governo Conte non ha mai articolato

una critica credibile alle rigidità di Bruxelles-Berlino; tantomeno una politica delle alleanze per modificare le regole Ue.

Via della seta senza benefici

La rottura con Washington è datata 6 marzo, quando il National Security Council diretto da John Bolton condanna la firma del

Memorandum con cui l’Italia diventa l’unico paese del G7 a partecipare alla Belt & Road. «Quell’iniziativa è fatta dalla Cina

per la Cina» ammonisce la Casa Bianca, che esclude «benefici al popolo italiano». L’Amministrazione Trump avverte che potrà

«danneggiare la reputazione economica del paese». L’analoga critica da Bruxelles è densa d’ipocrisie: Germania, Francia,

Regno Unito e Spagna si preparano anch’esse a entrare nella Belt & Road, anche se dicono di farlo insieme, con una strategia

europea (che non esiste, vedi i cedimenti a Huawei per la tecnologia 5G nei telefoni). Conte rivendica un “ruolo d’apripista” ma

non incassa vantaggi. Gli investimenti cinesi in Italia sono una frazione di quelli in Germania Francia Inghilterra. Intanto le

Nuove Vie della Seta sono bersaglio di critiche dall’Indonesia al Pakistan, dalla Malesia all’Etiopia: troppi debiti, impatto

ambientale. Crescono le accuse a Xi Jinping per gli abusi contro i diritti umani degli uiguri islamici: ma l’Italia non ha peso su

questi temi.

Libia: umiliati da Trump-Macron

Il divorzio Trump-Conte sulla Libia avviene il 15 aprile. Quel giorno il presidente Usa fa una calorosa telefonata al maresciallo

Haftar. Gli riconosce un «ruolo significativo nel combattere il terrorismo e garantire la sicurezza delle risorse petrolifere

libiche».

Trump e Haftar discutono «una visione comune per la transizione della Libia verso un sistema democratico e stabile». È un

voltafaccia della Casa Bianca, fino a quel momento allineata sulle posizioni italiane, che coincidono con la linea ufficiale

dell’Ue e dell’Onu. Di colpo Trump passa con Macron, ne abbraccia la linea apertamente nazionalista. La Francia ha
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responsabilità enormi in Libia a cominciare dalla guerra del 2011. Però è il governo Conte, umiliato dal comportamento

americano, a trovarsi indebolito in un’area cruciale per gli interessi del Paese.

Venezuela: i costi della diarchia

La diarchia è quella tra Maduro e Guaidò, ma anche tra Di Maio e Salvini. Nel momento chiave della crisi venezuelana, a

febbraio, il Movimento 5 Stelle vieta al governo Conte di allinearsi con Stati Uniti, Unione europea, e la maggioranza dei paesi

latinoamericani che vogliono le dimissioni di Maduro e riconoscono come legittimo il rivale Guaidò. L’Italia rimane a lungo in

un limbo d’indecisione, tanto più grave per i legami storici Roma-Caracas e l’importanza della comunità di connazionali in

Venezuela. È un passaggio importante per capire il raffreddamento di Washington verso un governo italiano bicefalo, unico al

mondo nel vedere la convivenza di un populismo di destra ed uno “maduriano”.

Dopo Draghi, senza italiani ai comandi

Scade il 31 ottobre il mandato di Mario Draghi alla presidenza della Banca centrale europea. Si chiude un periodo di otto anni

in cui la Bce è stata spesso lasciata sola a contrastare la crisi con gli strumenti della politica monetaria, mentre le politiche di

bilancio remavano contro. Si chiude soprattutto il regno dell’ultimo italiano in una posizione di grande potere ai vertici delle

istituzioni europee.

Dietro di lui c’è un vuoto, una sotto-rappresentazione dell’Italia rispetto alla sua dimensione e stazza economica.

Qualcosa di simile accade nel mondo delle imprese. Un summit organizzato il 17 aprile al Council on Foreign relations di New

York (“The International Business Exchange, Transatlantic Commerce in a Post-Brexit Reality”) ha visto alternarsi dei

banchieri americani con interessi in Italia: molto elogiativi su medie imprese d’eccellenza, tutte situate da Bologna in su.

Multinazionali tascabili, iper-competitive, ma non in grado di esprimere dei personaggi di peso nell’establishment mondiale. È

il paradosso di un’Italia del Nord-Nordest dove il tessuto economico è avanzato, ma non crea una classe dirigente che porti

l’Italia a sedersi alla tavola dei grandi. Il dopo-Draghi sarà condizionato dalle elezioni: i nuovi equilibri si rifletteranno non solo

nella composizione dell’Europarlamento ma anche di altre istituzioni. Qualunque sia l’avanzata di forze nazionaliste nei singoli

paesi, non è una garanzia di rafforzamento per l’Italia, viste le difficoltà di Roma nell’organizzare alleanze all’estero.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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CRONACA 28/4/2019

L’inchiesta

Siri, caccia alla tangente i pm passano al setaccio
gli incontri con Arata
Nell’intercettazione del 28 settembre il faccendiere parla dei 30 mila euro al sottosegretario

SALVO PALAZZOLO,

PALERMO

ROMA

Il 28 settembre dell’anno scorso, Paolo Arata, il consulente per l’Energia di Matteo Salvini, fa un resoconto degli affari al figlio

Francesco Paolo e a Manlio Nicastri, il figlio del suo socio occulto, Vito, il “ re” dell’eolico accusato di essere vicino al

superlatitante Matteo Messina Denaro. È una riunione operativa quella che si tiene nella villa di Castellammare del Golfo presa

in affitto da Arata junior per seguire gli affari di famiglia in Sicilia. Il professore faccendiere parla delle cose fatte e soprattutto

delle prospettive che presto potrebbero arrivare grazie a un emendamento sponsorizzato dall’amico sottosegretario Armando

Siri.

È in quell’occasione che Paolo Arata parla della mazzetta da 30 mila euro al membro del governo: l’intercettazione è da due

giorni depositata dalla procura di Roma al tribunale del riesame, il legale di Arata — l’avvocato Gaetano Scalise — potrebbe

ritirarla già domani. Ma, intanto, si delineano i contorni dell’inchiesta, emersa la settimana scorsa con un decreto di

perquisizione.

Dopo quella intercettazione del settembre 2018, il fascicolo viene trasmesso dalla procura di Palermo a quella di Roma.

Insieme ad altre conversazioni in cui Arata parlava del suo stretto rapporto con Siri. Fascicolo numero 40767/18, con i nomi di

Arata e Siri iscritti nel registro degli indagati per il reato di corruzione. Negli ultimi sei mesi, sono entrati in azione due gruppi

di investigatori della Dia attorno a questo caso. A Roma e a Trapani. Entrambi collegati con il telefonino del professore

diventato l’ideologo della Lega per i progetti energetici, il suo cellulare era stato trasformato in una microspia ambulante grazie

a un “ Trojan”, un software spia autorizzato dalla magistratura.

Così, in Sicilia si indagava sugli affari dell’eolico della ditta Arata-Nicastri, nell’ipotesi di reato di intestazione fittizia con

l’aggravante di mafia; nella Capitale, gli investigatori lavoravano sulla corruzione. Mentre i magistrati delle due procure hanno

continuato a coordinare gli sviluppi dell’inchiesta. Perché sin da quel 28 settembre è apparsa subito una l’urgenza dell’indagine,

trovare i riscontri al fiume di parole di Arata. Soprattutto sui soldi a Siri: già consegnati o solo promessi? È la domanda che

aleggia nel capo di incolpazione contenuto nel decreto di perquisizione disposto dalla procura di Roma: Siri « riceveva

indebitamente la promessa e/ o la dazione di 30 mila euro da Arata», scrivono il procuratore aggiunto Paolo Ielo e il sostituto

Mario Palazzi. Nell’uno e nell’altro caso è comunque reato.

Dunque, caccia alla mazzetta. È il cuore dell’indagine romana, che sta passando al setaccio gli incontri di Arata e Siri negli

ultimi sei mesi. Naturalmente, non sappiamo cosa si siano detti. Perché quando si davano appuntamento, gli investigatori

spegnevano il software spia, Siri è un senatore, non poteva essere intercettato. Sembra, invece, che ci siano delle telefonate fra

il faccendiere e il sottosegretario, registrate solo perché era l’utenza di Arata il “target” dell’intercettazione: ed esclusivamente
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nei suoi confronti possono essere utilizzati quei dialoghi, come prevede la legge; se invece dovessero esserci elementi d’accusa

contro Siri, sarebbe necessaria una richiesta alla giunta per le autorizzazioni del Senato ( e non è detto che arrivi il via libera

all’utilizzazione delle intercettazioni).

Insomma, le inchieste sono in pieno svolgimento. Il prossimo passaggio sarà l’analisi dei computer e dei telefonini sequestrati.

Mentre Siri e Arata chiedono di essere ascoltati.
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Il sottosegretario Armando Siri, 47 anni
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